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MONSIGNOR NICOLA REDINI 

Da Bellore del Ponlilicio Seminario Romano 
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hi gioia d’un figliuolo urli' esallamenlo ilei suo Genitore , è pegno 
(/'amore e ilrliilo ili gratitudine. Unii' iu che continuo presenti all' animo 
ho guei molteplici benefizi , di che Ella mi fu cortese ne’ sei unni di min 
dimora nel Pontificio Seminario llomnno, e. che mi danno il vanto di 
chiamarla mio secondo Patire , giubilai oltre ogni credere alt annunzio 
della bella mercede, che la Santità di Nostro Signore l’io Papa IX 
concedeva alle illustri ili Lei virtà, innalzandola al Vescovado di Ter- 
racina, Pipemo e Sezze. E come è proprio di chi s'infiamma d' un 
vivissimo a /fello, non potei appagarmi di un privalo e gitasi domestico 
goilimenlo, e superando ogni ostacolo elicmi opponeva e la mia naturale 
pochezza, e il lungo inlerrompimento if agni maniera di buoni sludi, 
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Min mi f*nJtu tTlurrir ni ptlJJtrn ratine Entelli rh* Itn l'onore tli 
offeriti*. V «/tili/i , rmiirrAr nm «tufi <|*m# ùfwdrili * iwirw *\ prat- 
iulto mi aoounziarr r/ur .«i/rmii rrr< ; nwitrn r /jjii gloriano aringo 
opini fiffyì ulto pelo e zelo, iti che fonte pm e ho KUa gin italo; r 
pintipo r rur/iVvir ili tini ritti tur tprauzr rxarr guaio nvrruimenfo per 
Ir tre Dùxrti ih* Ijt mimi affilale. ,V<m t arguì la guerra , rltr le forze 
ti’ infinto ( ermi è puri alo al tupeitta Senno ili Ilio j faranno aurora 
al dittilo tao gregge , rhè agii animi tjrurrosi mi m pwù tornar dittar o 
/* invilo alla pigna: «iw rtueirurai punta tu rute gualunyuc ptr avven- 
tura tenti *%r in fremir turno In fiducia , mi pittino dell' illuUi e trionfi 
* dell eterna rorrmit. {lumi pomi eimp/mimenti Uudiai poi di noliili- 
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lare con due eleganti irritimi /aline, Mie quali la gentilezza il’ un 
giurane Alunna Jet Seminarili Humana, e iT un anima Amico già min 
C oniliscepaln nel Seminario medesimo , mi liannn onoralo. 

Resta che Ella si piaccia ilei !' amor vivo e sincero che ha delluli i 
pachi versi n di' una e nell" altra lingua, e che accolga coir innaia sua 
henignilà ipu sentimenti ili profanila rispetlu e ili verace gratitudine , 
con che linciandole il S. Anello io mi giuria di profferirmi 
Di Lei, Monsignore, 

Saputi gennaio 1 Sj.f. 

uoi lm. >levo<»u. obbligali», «arvilor* 

Gimog Aloul 

gù alur.no ilei P. S. II. 
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SO SETTO I 


Almo Pastor, quell' onorata verga 
Ch'oggi T adula il Sureessor «li fiero. 
Novo Ti schiude di virtù sentiero. 

Onde il Tuo nome al Ciel s'innalzi ed erga. 

Quanto nel cor senno e piotate alberga. 

Poni ora a schermo de l'amalo impero; 

E lia che nulla il lupo ingordo c fero 
Parte del sacro ovil furi , o disperga. 

Hello il vederti, già conquisa e doma 
La dira belva , e di sue spoglie carco. 

Del lauro trionfale ornar la chioma: 


Inili a la greggia glorioso Duce 
Mostrarti , ed additar scruni il varco. 
Clic a' dolci paschi e pure linfe addurr. 
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Ou.im virgoli) IVI ri regno, sceptrisque pnlilus. 

Alme, libi, l’aslor, deferì l’ius, illa rerluilil 
Virliilnm (-alleni, cjuo se lua lolla! ad astra 
Fama volans ecrlis inni va per ardua pennis. 

Nunc projiera; peripie ima alacres praccordia sensus 
Quolquot agii pietas, prisca et sapienlia rerum, 
Adjunge imperiis; ne forte eruentus acerbo 
Dente lupus pavidas stcrnatquc, trabatquc bidcnles. 

Quod decus oh! quae pulcbra tuis aut gratin rebus 
Accedei, cuoi, detrusis sub tartara inonslris, 
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Uaplisquc cxuviis, vcles lua tempora lauro! 

Inde ubi le g regi bus dux parlo insignis honore 
Hesliluas, Infuni doccasque per invia (-alleni! 
Qua laelos iter ad cam|K>s, undasque nilcnlcs. 
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Nuovo nocchiero ni Ino governo siede 
Felice navicella: c qual nini cura 
Triste li preme ancor? sciogli accora , 

Or che Duce si lido il Ciri li diede. 

Senno clic a lutto intende, e tutto vede. 
Valor che sprezza ogni tenzon più dura, 
Speme che s’ erge da quest' atra impura 
Palude, e vola a la beata sede, 

(■li armano il petto; si che indarno sorge 
Di Borea a' danni suoi l'aspro furore, 

Ch' Ei dal retto sentier non lia inni tòrio. 


Tra scogli illeso il suo senno lo scòrge. 
Gli sdegni d'Aquilon doma il valore, 
E bella sjicme gli disserra il porlo. 
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